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LA CASSAZIONE CHIAMATA A DECIDERE 

SULLA SORTE DEL PROCESSO VALPREDA 
^_^^^____ * 

Il nuovo tentativo 
* 4 i 

di affossare la 
verità sulla strage 

PAG. 5 / c r o n a c h e 

Il 18 marzo 1974 si è dato 
Inizio, davanti alla Corte di 
Assise di Catanzaro, al pro
cesso contro Pietro Valpreda 
« alcuni suoi compagni anar
chici del circolo «22 Marzo», 
imputati di associazione a de
linquere e delle stragi di Mi
lano e di Roma. 

Erano passati più di quat
tro anni e tre mesi da quei 
fatti atroci e di tanto rilievo 
politico. In quel lungo perio
do la giustizia del nostro Pae
se aveva fatto di tutto per 
sconcertare l'opinione pubbli
ca. La magistratura romana 
si era prima dichiarata l'uni
ca competente a giudicare e 
poi, al momento del pubblico 
dibattimento nella capitale, 
alla vigilia della primavera 
elettorale del 1972, si era, in
vece, riconosciuta incompeten
te. La Procura della Repub
blica di Milano aveva, a sua 
volta, rifiutato il processo, ri
tenendo il capoluogo lombar
do politicamente infido e In
governabile. La Cassazione le 
aveva fatto eco e... certo per 
agevolare la difesa, aveva de
signato una sede, Catanzaro, 
ad oltre mille chilometri di 
distanza. • 

Frattanto 11 Parlamento, che 
ai era fatto carico del turba
mento e della indignazione 
generale, aveva votato una 
legge che, mentre rendeva pos
sibile, dopo oltre tre anni di 
detenzione preventiva, la scar
cerazione degli anarchici, or
dinava che 1 processi sottrat
ti per motivo di « legittimo 
sospetto» al giudice naturale 
avessero a svolgersi in una 
sede ad esso vicina. 

L'autorità giudiziaria di Ca
tanzaro, da parte sua. dooo 
un timido tentativo di respin
gere l'amaro calice, aveva a-
vuto bisogno di diciassette 
mesi per predisporre quanto 
necessario all'inizio del dibat
timento. • 

Durante tutto questo perio
do i difensori degli imputati, 
la stampa e le forze democra
tiche avevano sempre avanza
to una richiesta fondamenta
le ed elementare: che si an 
dasse sollecitamente alla ve
rifica pubblica di una accusa 
la cui incredibile fragilità 
(per essere eufemistici) era 
stata sempre più sottolineata 
dalle rivelazioni di sconcertan
ti comportamenti degli inqui
renti — poliziotti e magistra
ti — e dal procedere di una 
istruttoria parallela che attri
buiva alla cellula fascista di 
Freda e Ventura la responsa 
bilità degli attentati e delle 
stragi del 1969. 

Avevamo, dunque, ragione 
e diritto di ritenere che il 
18 marzo avrebbe segnato lo 
inizio dell'accertamento della 
verità e che, finiti una buona 
volta i giochi procedurali, si 
sarebbe andati al merito del
la vicenda, rendendone chia
ri tutti gli aspetti e tutti i 
risvolti. 

Per questo, la difesa degli 
imputati anarchici si è battu
ta contro le richieste di ulte
riori rinvìi avanzate — allo 
scopo dichiarato di ottenre 
la riunione del processo Val-
preda a quello contro Freda-
Ventura — con incomprensi
bile insensibilità, da taluni 
rappresentanti delle parti ci
vili. Quando la Corte di Assi
se di Catanzaro ha respinto 
tutte le nehieste dilatorie, sa
pevamo che la parola defini
tiva spettava, ancora una vol
ta, alla Corte di Cassazione, 
con una decisione da assu
mere in camera di consiglio, 
senza l'immediatezza del con
traddittorio; una decisione in 
unico grado, sottratta a qual
siasi controllo. 

Proprio per questo, dalla 
Cassazione è lecito attendersi 
una pronuncia responsabile, 
e serena, fondata, certo, sul
le norme processuali, ma ta
le anche da recepire l'ansia 

di verità e di chiarezza, il 
bisogno di giustizia sostanzia
le manifestati da tutta l'opi
nione pubblica democratica. 

Queste esigenze sono del 
tutto ignorate nella requisito
ria dell'avvocato generale Gua
dagno, il quale, di fronte ad 
un caso che non ha alcun pre
cedente nella storia giudizia
ria del Paese, sorvola tran
quillamente su questa ecce
zionalità; dimentica che si 
tratta, nei due processi, di 
reati diversi con diversi im
putati e, soprattutto, che la 
loro cognizione è affidata a 
giudici entrambi sicuramente 
competenti, l'uno, quello di 
Milano, perchè giudice natu
rale precostituito per legge, 
l'altro, quello di Catanzaro. 
perchè gli è stata affidata una 
competenza eccezionale, fun
zionale, proprio dalla Corte 
di Cassazione; e arriva, per
sino, ad affermare cosa non 
vera, là dove ravvisa l'esisten
za di « un reato base » comu
ne ad entrambi i processi e 
dal quale «si snodano tutte 
!e altre imputazioni, accesso
rie e secondarie » nel delitto 
di associazione sovversiva, in
vece contestato ai soli fasci
sti e non anche agli anarchi
ci! 

Quando, poi, si trova di 
fronte al nodo della scelta 
fm due giudici per certo en
trambi competenti, l'avvocato 
generale Guadagno si limita 
ad affermare che competente 
è il giudice di Catanzaro, ma 
&] guarda bene dal motivare 
questo suo straordinario con
vincimento 

• Quale è in parole semplici. 
11 senso • di simili richieste? 
Quali conseguenze ne derive
rebbero se venissero accolte? 
Anzitutto il • processo contro 

Valpreda e gli anarchici, come 
tale, sarebbe definitivamente 
chiuso, cancellato per sem
pre alle sue primissime bat
tute. Quello che si vorrebbe 
celebrare in luogo di esso, sa
rebbe un processo nuovo e 
diverso, contro gli opposti 
estremismi, resuscitati, non a 
caso, nella presente stagione 
politica. Questo processo, ad 
essere ottimisti, non potrebbe 
avere inizio prima che sia tra
scorso un altro anno e sol
tanto dopo che, per la terza 
volta, si fosse costruito o at
trezzato un locale di adegua
ta capienza, allo stato inesi
stente a Catanzaro. In que
st'ultima città, di provati sen
timenti e costumi democrati
ci, che ha accolto il processo 
Valpreda con esemplare com
postezza, si creerebbe un cli
ma di tensione, offrendo una 
Insperata occasione per la 
mobilitazione, la provocazio
ne e la violenza fasciste. 

Precise norme processuali e 
corpose ragioni di opportuni
tà politica, esigono, dunque, 
che le richieste dell'avvocato 
generale Guadagno vengano 
respinte dalla Cassazione. Noi 
chiediamo che il processo 
Valpreda continui e si con
cluda, ponendo un termine 
fermo alle manovre diversive, 
alle schermaglie procedurali. 
Dietro di esse — e ognuno 
lo capisce — si nasconde la 
volontà pervicace di ritarda
re la verifica pubblica di vl-

I legali di Freda 

ripropongono 

la «ricusazione» 

di D'Ambrosio 
VENEZIA. 30 

I difensori di Franco Freda, 
imputato con Giovanni Ventu
ra e Marco Pozzan della stra
ge di Piazza Fontana a Mila
no, hanno presentato stamane 
a Venezia un ricorso alla Cor
te di Cassazione contro la sen
tenza della Corte d'Appello di 
Milano che — com'è noto — 
ha dichiarato inammissibile la 
istanza di ricusazione proposta 
dallo stesso Freda nei riguar
di del giudice istruttore D'Am
brosio. 

cende drammatiche, sconcer
tanti e vergognose, nella spe
ranza di poterla collocare in 
un tempc e in un clima poli
ticamente mutati e contrasse
gnati da minore attesa e In
teresse; in un quadro, comun
que, nel quale la confusione 
tra estrema destra ed estre
ma sinistra, ' tra anarchici e 
nazifascisti, rassicuri 1 ben
pensanti sull'Imparzialità de
gli apparati statali, relegando 
in secondo plano le pesanti 
e comprovate responsabllitài 
assunte da taluni settori di 
essi. 

Chiara, quindi, e saldamen
te motivata è la nostra posi
zione e legittima, perciò la 
aspettativa dì una decisione 
conforme ad opera della Cas
sazione. 

Se cosi non fosse — e non 
riusciamo a immaginarne le 
ragioni —, la scelta del giudi
ce davanti al quale celebrare 
entrambi i processi, proprio 
perché svincolata, In questo 
caso, da qualsiasi comando 
legislativo, non esistendo un 
giudice competente da pre
ferire all'altro incompetente, 
proprio perché rimessa, per
ciò stesso, alla discrezionali
tà più assoluta della Cassa
zione, sarebbe scelta soltanto 
politica. Costituirebbe, allora, 
un gesto assai grave se, deci
dendo sul punto, si accettas
se la richiesta dell'avvocato 
generale Guadagno, ignoran
do per la terza volta il dirit
to del cittadino ad essere giù' 
dicato dal suo giudice natu
rale, che è il giudice di Mi
lano, e ignorando anche la 
volontà del legislatore repub
blicano, che, prendendo lo 
spunto proprio dalle vicende 
del processo Valpreda, ha det
tato una nuova normativa per 
i casi di rimessione. 

Il nodo del processo Val-
preda e, dietro di 'isso, ma 
preminente. Il nodo aella stra
ge di Milano, esigono che si 
vada a una soluzione rapida, 
chiara e persuasiva non sol
tanto per i cultori del dirit
to, per gli esperti delle sotti
gliezze procedurali, ma per 
l'intera opinione pubblica. A 
questa esigenza di fondo e 
irrinunciabile, noi ci attendia
mo sappiano rispondere,' nel
la loro autonoma responsabi
lità, i giudici della Repub
blica. 

Alberto Malagugini 

Gravissime le imputazioni contestate a Piaggio dai magistrati di Padova 
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Un giro vorticoso di milioni 
per finanziare la centrale nera 

L'arresto per ora sospeso date le accertate cattive condizioni di salute - Accusato di aver organiz
zato, finanziato e diretto attività contro le istituzioni democratiche - Caduto l'alibi dell'unico am

ministratore disonesto - In galera a Genova un altro alto funzionario della « Gaiana » 

Due teppisti (uno missino) a Prima Porta 

TENTANO DI VIOLENTARE 
L'ATTRICE ANNA SAIA 

La donna stava rientrando nella villa dove vive con Lelio Luttazzi — Sono stati 
arrestati il neofascista Giorgio Farina, di 21 anni e Franco Rotondi, di 22 anni 

Brutale episodio di v'n'nn-
za contro l'attrice / ima Saia, 
la donna che da anni con
vive con il musicista Lelio 
Lutta/zi. Due teppisti, nella 
notte tra sabato e domenica 
della scorsa settimana (la 
notizia si è appresa però sol
tanto ieri sera) hanno ten
tato di violentarla, dopo 
aver sparato più volte con
tro la sua auto. Dopo ripe
tuti appostamenti degli agen
ti della squadra mobile du
rati circa una settimana, i 
due delinquenti sono stati 
arrestati. Si tratta di Gior
gio Farina, di 21 anni, at
tivista missino, noto pic
chiatore della zona di Mon
te Mario, conosciuto per le 
sue ripetute scorribande tep
pistiche; e di Franco Ro-
tundi di 22 anni, 

L'aggressione è comincia
ta nei pressi dell'abitazione 
dell'attrice e del musicista, 
in via Monte Falasco, vicino 
la e Nuova Sacrofanense ». 
Anna Saia, verso le 23 di 
sabato, stava tornando a 
casa da sola alla guida del
la sua < 500 ». Giunta nei 
pressi della « casa rossa » 
— cosi si chiama la villa 
dove risiede con Luttazzi — 
è stata raggiunta da colpi 
di pistola, sparati da un'al
tra e 500 » che la seguiva. 
Alcuni proiettili hanno fo
rato il sedile anteriore de
stro. Spaventata, la donna. 
si è fermata ed è scesa. 
A questo punto è stata rag
giunta dai due che hanno 

, continuato a sparare' all'im
pazzata. Quindi l'hanno co
stretta con la forza a sa
lire sulla loro auto, e Dob
biamo ucciderti — le hanno 
detto —. Abbiamo ricevuto 

questo ordine e dobbiamo 
eseguirlo qui. subito ». 

La macchina ha invece 
raggiunto un posto isolato 
sulla via Tiberina, dove i 
due teppisti hanno tentato 
più volte di violentare Anna 

« Quando l'atmosfera mi è 
sembrata più calma — ha 
riferito la Saia ai funzio
nari della « Mobile » — ho 
cercato di instaurare con lo
ro un dialogo, tentando di 
convincerli a riaccompagnar
mi dove mi avevano pre
so ». Dopo una lunga con
trattazione i due teppisti si 
sono convinti, ma le hanno 
promesso che sarebbero tor
nati a trovarla ». 

Una volta rientrata in ca
sa. l'attrice, ha raccontato 
tutto al suo compagno Lelio 
Luttazzi. che si è subito mes
so in contatto con un avvo
cato. Il legale ha informato 
del fatto il dottor Masone. 
capo della Squadra Mobile. 
che ha subito organizzato un 
servizio di sorveglianza spe
ciale per la donna. Anna Saia 
si è così trasferita per qual
che giorno in casa di amici. 
sempre sotto stretta sorve
glianza. Giorgio Farina e 
Franco Rotundi si sono ri
fatti vivi: hanno parcheg
giato la macchina sotto la 
v;"a di Luttazzi e hanno 
giror>7olato lì intorno per un 
po' E' stato a onesto minto 
eh" eli a senti in borghese 
annostati nei prassi sono en
trati in azione. Tn un primo 
momento i due hanno fatto 
finta di aver smarrito la 
strada, ma noi uno f*i 'oro 
HI missino Giorgio Farina) 
ha cercato Hi estrarre la ni-
sfnla. T poliziotti lo hanno 
immohili77ato e tratto >n ar
resto insieme al suo amico. 

L'attrice Anna Saia 

Il missino Farina 

Cacciati a Imola dal corteo funebre gli sciacalli neri 

Anche i genitori del ragazzo ucciso 
smascherano la speculazione fascista 

I teppisti si sono riportate via le bandiere e le corone - «Mio figlio non era iscritto al movimento 
giovanile missino» — dice il padre - Altre prove confermano che si è trattato di un delitto passio

nale - Nella loro maldestra speculazione i fascisti tentano anche di sviare le indagini 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 20 

I parenti di Davide De Si 
mone, il giovane assassinato 
martedì sera a Imola da una 
sua ex fiamma con una col
tellata al ventre, non hanno 
permesso che bandiere, ves
silli e corone del teppismo fa
scista (che sull'episodio ha 

I neonazisti 
di «Ordine 

Nuovo » 
minacciano 
attentati 

Il gruppo neo-nazista « Or
dine Xuo\ o >. disciolto nei mesi 
scorsi con decreto del ministro 
dell'Interno in seguito alla con
danna dei suoi dirìgenti per ri
costituzione del partito fascista, 
ha fatto pervenire alla stampa 
un pnnocatono comunicato, in 
cui minaccia azioni di violenza 
criminale (attentati, ecc.). 

Il comunicato è staio diffuso 
su carta intestata: c'è il nome 
del movimento, la scure bipenne 
e il motto < II nostro onore si 
chiama fedeltà ». 

« Ordine NUCA o » afferma che 
le « toghe rosse >, cioè i magi
strati del tribunale di Padova, 
hanno messo in atto una ma
novra intesa a coinvolgere «at
traverso i suoi massimi dirì
genti Clemente Graziani ed Elio 
Massagrande. ii movimento nel-
1*« affaire della " rosa dei 
venti " ». Viene poi la seguente 
minaccia: < Rendiamo noto che 
da questo momento O.N. costret
to ad operare nella clandesti
nità. potrà vedersi obbligato a 
rispondere al di fuori dei li
miti legali entro i quali, no
nostante tutto, ha sino ad oggi 
agito ». 

Imbastito una colossale quan
to maldestra speculazione po
litica) seguissero il feretro. I 
funerali si sono svolti oggi, 
nel pomeriggio, partendo dal
la chiesa di S. Casciano, il 
duomo di Imola, e si sono 
conclusi, con un mesto cor
teo di macchine al cimitero 
del Piratello. 

I fascisti, che hanno suona
to la grancassa, speculando 
sulla morte, hanno disertato 
la cerimonia perché l'opinio
ne pubblica, disgustata, non 
ha lasciato spazio al loro di
segno. 

Già nella Immediatezza del 
fatto il padre del De Simone, 
medico, ex direttore della se
de ìmolese dell'INAM, aveva 
invitato i funzionari di poli
zia a smentire che il figlio
lo fosse iscritto al fronte del
la gioventù con ciò facendo 
intendere che l'assassinio non 
poteva avere avuto premesse 
politiche. 

Ma d'altra parte 1 funzio
nari dì polizia, subito dopo 
aver scoperto il cadavere sul
la «500» in viale Vittorio Ve
neto, avevano già perfetta
mente intuito verso quale di
rezione svolgere la loro in
chiesta. 

Oggi il magistrato che con
duce l'inchiesta, dott. Pintor, 
è andato a Imola a interro
gare altri testimoni. Claudia 
Magiullo, la ragazza che si 
presume sia stata sedotta dal 
De Simone e che per questo 
lo abbia ucciso e il suo attua
le accompagnaore Riccardo 
Mazzeo sarebbero stati rac
colti da automobilisti di pas
saggio, verso le 22,15, Tale a 
dire un quarto d'ora prima 
che la polizia scoprisse l'as
sassinio, a meno di una qua
rantina di metri dal punto 
in cui si era arrestata la uti
litaria al cui volante era spi
rato il De Simone, più pre
cisamente all'incrocio dei via
li Vittorio Veneto e Marconi. 
I due giovani avevano chiesto 
uno « strappo » ' verso Bolo
gna. I due automobilisti, Lam
berto Conti e Bruno Teggi, ri
spettivamente di 23 e 26 anni, 
li avevano accompagnati fi
no alla frazione del Piratello, 
quattro chilometri a nord di 

Imola. Durante 11 viaggio 
avrebbero spiegato che erano 
stati lasciati a piedi da un 
loro • amico perché si era 
ubriacato. Dal Piratello ave
vano chiesto, con una telefo
nata, una auto pubblica. Ma 
non avevano i soldi sufficien
ti per pagarsi il viaggio in 
auto fino a Bologna per cui 
avevano deciso di farsi accom
pagnare alla stazione di Ca
stel S. Pietro da dove aveva
no preso poi il treno per Bo
logna. Durante il percorso 
avevano discusso animata

mente. Pare che il conducen
te abbia sentito il giovane 
rimproverare alla ragazza: 
«Se i contenta ora di quello 
che hai fatto?». 

Intanto sembra che 11 ma
gistrato. che continua a svol
gere l'inchiesta nel più asso
luto e stretto riserbo, abbia 
fatto sottoporre la ragazza a 
controlli medici per accerta
re le sue condizioni psico-fi
siche. Nella corrispondenza 
sequestrata nel domicilio pa
tavino della Magiullo, pare 
esistano delicati riferimenti 

Il figlio dell'ex presidente dell'Alisarda era sparito da casa 15 giorni fa 

Rapito il ragazzo di Cagliari 
Chiesto un miliardo di riscatto 

CAGLIARI. 30 
Giuseppe Maria Carta, il fi

glio diciottenne dell'ex presiden
te dell'* Alisarda ». sarebbe sta
to rapito. A questa conclusione 
pare siano giunti i carabinieri 
del Nucleo investigativo e gli 
agenti della Squadra mobile di 
Cagliari che da 15 giorni (il ra
gazzo è scomparso domenica 17 
marzo) sono impegnati nelle ri
cerche. 

Anche un familiare ha con
fermato che Puccio Carta è sta
to rapito. Nei giorni scorsi il 
padre del ragazzo. Vincenzo, 
ha ricevuto una lettera scritta 
dal figlio con la richiesta del ri
scatto. < Una afra iperbolica » 
ha dichiarato lo s t e s o familia
re. Pare che i rapitori abbiano 
chiesto un miliardo di lire per 
la liberazione del ragazzo, una 
cifra assolutamente sproporzio
nata rispetto alle possibilità eco
nomiche della famiglia Carta. 

Gli investigatori sarebbero da 
parte loro in possesso di ele
menti che avvalorerebbero l'i
potesi del sequestro di persona 
a scopo di estorsione. Quali sia
no questi elementi, per il mo
mento, non è dato sapere. Sta
mane, il capitano Puddu. co

mandante il Nucleo investigati
vo. e il dott, Fichera. dirigente 
della Squadra mobile, hanno di
chiarato ai giornalisti che la 
« pista del sequestro è quella 
che attualmente stiamo esami
nando con maggior attenzione. 
anche se non trascuriamo nes-
sun'altra ipotesi ». 

Per il pomerìggio, è annuncia
to un comunicato della famiglia 
Carta nel quale verranno elen
cati gli elementi raccolti in que
ste due settimane di ricerche e 
di indagini. Vincenzo Carta, par
lando con i giornalisti, senza 
escludere l'ipotesi del seque
stro. ha detto che alle 18.00 sa
rebbe stato diramato un comu
nicato alla stampa. Sul conte
nuto del comunicato e sulle cir
costanze relative alle trattative 
in corso nell'ipotesi che possa 
trattarsi di < sciacalli » inseriti
si neìla vicenda, l'industriale non 
ha voluto dire nulla. 

La notizia del sequestro e del
le trattative in corso non ha 
colto di sorpresa il nucleo inve
stigativo del gruppo carabinieri 
e la Squadra mobile della que
stura. che da domenica 17 mar
zo stanno svolgendo indagi
ni sulla scomparsa del ragazzo. 

Gli inquirenti hanno lasciato 

Dal nostro inviato 
PADOVA. 30 

Andrea Maria Piaggio, il 
settantatreenne miliardario 
ligure, già indiziato di rea
to nel corso dell'inchiesta 
sulla organizzazione eversi
va della « Rosa » è stato col
pito questa mattina da un 
mandato di cattura spiccato, 
su richiesta del pubblico mi
nistero Nunziane, dal giudi
ce Istruttore di Padova dott. 
Giovanni Tamburino. 

E" accusato (primo comma 
dell'art. 270 del C.P.) di aver 
organizzato, finanziato e di
retto una organizzazione la 
cui attività si proponeva di 
abbattere le istituzioni demo-
rratiche dello Stato. L'arre
sto è stato temporaneamen
te sospeso su decreto dello 
stesso giudice istruttore, che 
si è avvalso dell'art. 259 del 
CP.. 11 quale prevede la so
spensione di un ordine di 
cattura qualora le condizioni 
fisiche dell'imputato non lo 
consentano: Piaggio, anziano 
e reduce da gravi malattie, 
attualmente ricoverato in 
una clinica genovese, era sta
to visitato alcuni giorni fa 
dal prof. Franchini, titolare 
della cattedra di medicina le
gale dell'ateneo ligure, su in
carico del dott. Tamburino. 

La visita fiscale aveva ac
certato le condizioni di salu
te tutt'altro che buone del 
miliardario; quest'ultimo dal 
canto suo aveva fatto sapere 
ai giudici di Padova di es
sere disposto a trasferirsi In 
una clinica locale pur di evi
tare l'arresto. Le responsabi
lità accertate nei suoi con
fronti. invece, sono state tali 
da Imporre un mandato di 
cattura obb'igatorio. 

Hanno fatto brevemente 11 
punto della situazione que
sta mattina i due giudici im
pegnati nelle indagini, re
duci da un viaggio a Geno
va sul quale poco è trapela
to: «negli ultimi tempi l'am
manco riscontrato nei bilan
ci della Gaiana aveva supe
rato di gran lunga quello 
già precedentemente accerta
to, anche se siamo di fron
te a dei veri trusts: c'è un 
giro vorticoso di denaro da 
una società all'altra che ren
de estremamente difficile de
terminare con precisione gli 
ammanchi reali », hanno 
detto. 

Piaggio Infatti fino a due 
anni fa era capo di un va
stissimo impero finanziarlo ed 
industriale, ceduto quasi In 
blocco. Egli ha comperato so
lo quella società finanziaria, 
la « Gaiana », dalla quale son 
partiti congrui finanziamenti 
ad organizzazioni neofasciste, 
ed i cui amministratori sono 
tutti indiziati di reato per 
partecipazione all'organizza-
zione sovversiva. Esponente di 
spicco di quel mondo impren
ditoriale genovese più volte 
coinvolto in indagini di varia 
natura — dallo scandalo pe
trolifero. all' Imboscamento 
dell'olio, alle riunioni con Va
lerio Borghese — non * esclu
so che Piaggio si sia avvalso 
negli anni scorsi anche delle 
altre società collegate allora 
alla Gaiana per finanziare 
il complotto eversivo. 

Il miliardario dice che. In 
sostanza, è rimasto vittima 
dopo il suo « ritiro » dagli af
fari, di un colossale raggiro 
del suo braccio destro, del 
dottor Lercari, tuttora latitan
te ed inseguito anch'egli da 
un identico mandato di cat
tura. Cosa avrebbero invece 
accertato i magistrati? Lerca
ri, in un !!,Tìgo memoriale con
segnato loro tramite l'avvoca
to Marcellini, ha ribadito di 
non essere disposto a fare il 
capro espiatorio: a fate bene i 
vostri conti! », aveva detto, 
rivolgendo un implicito atto 
di accusa agli ex soci ed a 
Piaggio. Lo stesso dottor Tam
burino ha confermato o^gi di 
avere a raccolto una serie di 
dati, per cui pensare che Piag
gio fosse all'oscuro dell'attivi
tà di Lercari, sarebbe comple
tamente assurdo». 

Ma 11 colpo decisivo sareb
be venuto dopo una serie di 
accertamenti, tuttora in cor
so, affidati alla Guardia di 
finanza, che avevano portato 
a scoprire una cosa molto in
teressante. Inizialmente — do
po il ritrovamento di assegni 
provenienti dalla Gaiana e 
finiti in mano ad esponenti 
della Rosa e di Ordine Nuovo, 
per un totale di venti milioni 
— sembrava che 1 finanzia
menti programmati da Piag-

I gio fossero circa dieci volte 
che i familiari conducessero le I superiori, sui duecento mi

lioni. 
Ora invece, è stato accerta

to, che l soldi usciti effetti
vamente dalla società di Piag
gio sono circa 180 milioni. 
Quante organizzazioni fasci
ste sono state finanziate da 
Piaggio? I soldi sono partiti 
solo dalla Gaiana? Sono giun
ti solo ai camerati dell'Alta 
Italia (alcuni assegni sono 
stati incassati a Roma nel 
*7D? Da quanto tempo dura
vano? Piaggio poteva agire 
da solo o, certamente capa
ce negli affari, aveva ottenu
to precise garanzie sull'effi
cacia dell'utilizzazione dei 
soldi elargiti? Era il solo fi
nanziatore (uno del latitanti, 
il funzionario della Mira Lan-
za, Edgardo Massa, porte
rebbe ad un diverso impero 
economico)? Sono domande 
alle quali i giudici si erano 
riservata una risposta, dopo 
essere giunti alla sorgente 
dei finanziamenti, per poi ri-
discenderne più agevolmente 
i vari rivoli; stamattina è ini
ziata appunto questa fase. 

«L'arresto di Piaggio — 
hanno detto i magistrati — 
chiude un capitolo ma ne i 

intimi che avrebbero consi
gliato questi accertamenti. 

Naturalmente il movente 
politico della tragedia non 
trova conforto in alcun dato 
di fatto e soltanto i loschi 
personaggi della destra no
stalgica (e tra questi il quo
tidiano del MSI, nonché il 
ce Giornale d'Italia », della ca
tena Monti) continuano a fare 
la parte degli sciacalli, nel 
tentativo di provocare atti ir
responsabili. 

p. V. 

trattative mettendo in risalto 
altre « ipotesi » di lavoro in mo
do da far concludere rapidamen
te le trattative e non compro
mettere la vita del giovane. 

La famiglia Carta ha incari
cato il penalista a w . Luigi Con 
cas di condurre le trattative per 
il rilascio del ragazzo. Vincen
zo Carta ha iniziato il versamen
to del riscatto in luoghi impreci
sati; la conclusione della avven
tura di Puccio Carta dovrebbe 
essere imminente in quanto an
che l'ultima rata del riscatto è 
stata versata. 

La famiglia Carta aveva ini
ziato i contatti con i rapitori di 
Puccio quattro giorni fa, il 26 
marzo, quando, dopo una telefo
nate, era pervenuta nell'abita
zione di via XXIX Novembre 
n. 23 una lettera contenente la 
cifra del riscatto. Secondo quan
to è dato sapere i malviventi 
hanno chiesto inizialmente un 
miliardo di lire; successivamen
te. nella fase delle trattative. 
la cifra è stata sensibilmente 
ridotta. Questa notte i familiari 
hanno versato una parte del ri
scatto richiesto dai fuorilegge 
che dovrebbe aggirarsi sui 300 
milioni di lire. f 

apre un altro»; ed hanno an
che tenuto a precisare che la 
Inchiesta continua a muo
versi su due binari paralleli: 
finanziatori e responsabilità 
di uomini dell'apparato mili
tare. In un campo e nell'al
tro, ovviamente, sbucano con
tinuamente i fascisti. 

Michele Sartori 

GENOVA, 30 
La visita a Genova del 

giudice istruttore di Padova 
Giovanni Tamburino ha dato 
oggi il primo risultato sensa
zionale con un nuovo arresto. 
A mezzogiorno gli agenti dei-
la squadra politica della que
stura genovese hanno suona
to all'ingresso dello studio del-
l'avv. Goffredo Vernarecci di 
Fossombrone al numero 6 di 
via Garibaldi. « Abbiamo un 
mandato di cattura contro 
lei », ha detto il commissa
rio. « Questa non me l'aspet
tavo », ha mormorato l'avvo
cato. Poi ha seguito gli agenti 
e il commissario che hanno 
provveduto a trasferirlo in 
giornata al carcere di Pa
dova. 

L'avv. Goffredo Vernarecci 
di Fossombrone, vedovo da 
due mesi e padre di due fi
gli, è uno del componenti del 
consiglio di amministrazione 
della « Gaiana », la società 
immobiliare di Andrea Mario 
Piaggio quotata nella borsa 
di Genova e dalla quale sa
rebbero stati stornati ingenti 
fondi per finanziare la or
ganizzazione eversiva fascista 

Fino a 
27 anni 

NOVITÀ' 
E RISTAMPE 

carcere per 
il sequestro 
Spatafora 

Si era parlato di un fin
to rapimento organizza
to dalla stessa vittima 

PALERMO. 30. 
' La Corte d'assise di Siracusa 
non ha creduto alla sconcertan
te rivelazione di uno dei se
questratori del giovane patrizio 
palermitano Marino Gutierrez-
Spatafora, secondo cui il rapi
mento sarebbe stato simulato 
dalla « vittima » per spillare 
quattrini alla famiglia. Essa ha 
inflitto così pesanti condanne ai 
tre maggiori imputati: Anto
nio Cosetta, l'autore delle cla
morose dichiarazioni, che ha 
avuto 27 anni; Paolo Tiralongo, 
diciannove, e Salvatore Sassa, 
tredici. Agli imputati minori, 
accusati di ricettazione, l giu
dici hanno inflitto condanne a 
tre mesi di reclusione con la 
condizionale. 

Il processo — come si è det
to — verteva sul sequestro del 
giovane patrizio siciliano, rapito, 
secondo la versione ufficiale, nel 
maggio del '71, mentre si reca
va nella sua tenuta agricola 
di Pachino, e rimesso in libertà 
dopo 16 giorni di segregazione 
in una villa sul mare, in segui
to al versamento di 50 milioni. 

Secondo Cosetta. 1 imputato 
numero uno, divenuto, di pun
to in bianco, teste-bomba ed 
accusatore del giovane, i fatti 
sarebbero andati in maniera 
diversa: Spatafora avrebbe or
ganizzato il finto sequestro in 
tutti i dettagli, affittando per
sino la villa in cui si sarebbe 
svolta la prigionia e facendo 
provvista di viveri e bevande. 
Per aver sostenuto questa tesi, 
Cosetta si è visto contestar! 
anche il reato di calunnia. 

Della vicenda — che per molti 
aspetti rimane tuttora oscura 
— si riparlerà in appello, prean
nunciato subito dopo la lettura 
del dispositivo della sentenza, 
dai difensori degli imputati. 

v. va. 
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